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Fratelli e sorelle, iniziamo
il tempo della quaresima.
Ma cosa vuol dire iniziare
questo tempo in una città,
in un mondo come il no-
stro, che ha dimenticato i
temi antichi, i modi con
cui la quaresima si carat-
terizzava. È un puro ricor-
do? Una pura memoria?
Fratelli e sorelle, noi pre-
pariamo la Pasqua del Si-
gnore, la grande celebra-
zione della sua morte e
della sua resurrezione e la
parola del Signore ci chia-
ma a raccolta perché fin
da oggi cominciamo a pre-
parare la Pasqua. 

E allora si tratta degli
ultimi giorni che accom-
pagnano il Signore verso
Gerusalemme e verso l’o-
ra del suo passaggio e in
questi giorni viene chiesto
a ciascuno di noi di rien-
trare in se stesso, di rin-
contrare se stesso, di ac-
corgersi al di là della vana-
gloria, di chi è, di quello
che fa, della persona de-
bole e fragile che è. Il rito
del mercoledì delle ceneri,
secondo una tradizione
molto antica, prevede la
distribuzione delle ceneri
con l’espressione “ricorda-
ti uomo che sei polvere e
polvere ritornerai”.

È questa una realtà del-
la nostra vita – polvere – è
la debolezza dell’uomo, è
la fragilità della nostra esi-
stenza umana, della nostra
vita, del nostro corpo. Pro-
prio oggi abbiamo ricorda-
to la fragilità della vita
nella celebrazione funebre

di Francesco Alviti, lui
che ci ha lasciato da giova-
ne, appena 22 anni. Ma è
anche la fragilità del no-
stro amore, dei nostri sen-
timenti che sono cenere,
spesso inariditi, delle pa-
role di amore che non sap-
piamo dire.

Cari fratelli e care so-
relle, le ceneri non vengo-
no distribuite per depri-
mere. L’annuncio della pa-
rola di Dio oggi non si fa
per deprimere, ma per te-
stimoniare a ciascuno di
noi qual è la propria di-
mensione di piccolo, di
uomo fragile, di vita bre-
ve, di persona dal cuore
angusto. Ma su quest’uo-
mo, non per la sua forza,
non per la sua sapienza,
non per la sua bravura co-
me fanno gli uomini, su
quest’uomo si è chinato
l’amore di Dio e Dio vuole
salvare ciascuno di noi,
vuole che ciascuno risorga
dalla propria polvere, dal
proprio limite e dalla pro-
pria eredità.

Quaresima, tempo del-
l’incontro con il proprio li-
mite, con la propria picco-
lezza, ma anche fratelli e
sorelle, quaresima, come
tempo di un gioioso an-
nuncio, quello del vangelo
che viene annunziato an-
che nei momenti più dolo-
rosi. Ebbene, il vangelo di-
ce all’uomo debole che
siamo: Cristo è risorto dai
morti e l’uomo limitato, di
polvere, arido, deve risor-
gere, non esaltarsi ma ri-
sorgere. Ma è necessario

fare delle scelte. Il cristia-
no non può solo pensare
di adattarsi agli eventi co-
me si presentano, accet-
tando con abitudine che la
vita scorra da sé e impon-
ga le sue leggi su di noi. La
Quaresima è l’invito a una
scelta di vita, una scelta
oltre le cose che vediamo
e facciamo, oltre l’esterio-
rità a cui siamo abituati,
oltre quello che si tocca
con mano; è il passaggio
da una vita materiale a
una vita spirituale, dove
contano lo spirito e il cuo-
re. Quaresima è il tempo
per coltivare il cuore, per-
ché non si inaridisca e non
si lasci dominare dalla
paura e dalle preoccupa-
zioni della vita, che pur
non mancano.  

Il vangelo di oggi ci
traccia l’itinerario di que-
sta scelta con i tre passi
della Quaresima: elemosi-
na, preghiera, digiuno.
Tutti e tre i passi sottoli-
neano la necessità di non
farsi dominare dalle cose
che appaiono. Ciò che
conta non è quanto gli al-
tri vedono. La vita non di-
pende dall’approvazione
degli altri o dal successo,
ma da quanto abbiamo
dentro. Il primo passo ver-
so una vita spirituale è l’e-
lemosina. L’elemosina in-
dica la gratuità, perché
nell’elemosina si dà a
qualcuno da cui non ci si
aspetta di ricevere qualco-
sa in cambio. La gratuità
dovrebbe essere una delle
caratteristiche del cristia-

no, che, cosciente di aver
ricevuto gratuitamente
tanto da Dio, cioè senza
alcun merito, impara a da-
re agli altri gratuitamente.
Oggi spesso la gratuità
non fa più parte della vita
di ogni giorno. Nella so-
cietà mercato, tutto si ven-
de e si compra. Tutto è cal-
colo e misura. Persino l’af-
fetto è spesso frutto di cal-
colo. Si dà nella misura in
cui si spera di ricevere.
L’elemosina ci aiuta a vi-
vere la gratuità del dono,
che è libertà dall’ossessio-
ne del possesso, dalla pau-
ra di perdere quello che si
ha, dalla tristezza di chi
non vuole far partecipi gli
altri del suo benessere.

Il secondo passo è la
preghiera. La preghiera,
care sorelle e cari fratelli,
è la forza del cristiano.
Nella debolezza e nella
fragilità della nostra vita,
nella polvere che siamo,
noi possiamo rivolgerci a
Dio. Nella preghiera co-
mune, come la Santa Mes-
sa, o personale, noi possia-
mo entrare in comunione
con il Signore. La Quaresi-
ma è tempo di preghiera.
Ci dovremmo chiedere
quanto tempo lasciamo
per la preghiera nella no-
stra settimana. Ricordia-
mo, cari amici, che la Bib-
bia è un grande libro di
preghiera. Quanto è bello
rivolgerci al Signore con le
parole che egli stesso ci
mette sulle labbra. Faccia-
mo della Bibbia il libro
della nostra preghiera ac-

canto alle preghiere a cui
siamo da tempo abituati.
Nella Bibbia noi possiamo
imparare l’alfabeto del-
l’incontro con Dio e dell’a-
micizia con gli altri. Nella
Parola di Dio troveremo
anche il cuore di Dio. 

E infine l’ultimo passo
è il digiuno. Il Santo Padre
ha voluto dedicare il mes-
saggio della Quaresima di
quest’anno proprio al di-
giuno. Oltre a sottolineare
la pratica del digiuno co-
me astensione dal cibo, a
cui tutti siamo invitati in
questo tempo, Benedetto
XVI sottolinea altre due
dimensioni del digiuno.
Nel contesto della chiama-
ta di ogni cristiano esso in-
vita a “non vivere più per
se stesso, ma per colui che
lo amò e diede la vita per
lui, e…anche a vivere per i
fratelli” (Cf. la Costituzio-
ne Apostolica Paenitemini
di Paolo VI, cap. 1). Inol-
tre, “digiunare volontaria-
mente ci aiuta a coltivare
lo stile del Buon Samarita-
no, che si china e va in

soccorso del fratello soffe-
rente”. Cari amici, il digiu-
no è un invito a una vita
sobria, meno dominata
dal materialismo, meno
prigioniera dell’amore per
se stessi, più attenta al bi-
sogno degli altri, soprat-
tutto di chi ha  bisogno.
Siamo in un tempo diffici-
le, di crisi economica e so-
ciale. Sempre più gente vi-
ve in ristrettezze economi-
che. Non dimentichiamoci
di loro. Il fondo iniziato
dalla Caritas diocesana
per le famiglie in difficoltà
è un piccolo segno di soli-
darietà ed anche un invito
a tutti per una vita più at-
tenta al bisogno degli altri.
Chiediamo al Signore di
vivere questo tempo non
dominati dalla cose, ma
attenti alla voce di Dio,
percorrendo i passi della
Quaresima per avvicinarci
alla pasqua di resurrezio-
ne come uomini e donne
spirituali, perché il Signo-
re risorto possa davvero
trasformare la nostra vita
e quella del mondo. 

L’omelia del Vescovo per il mercoledì delle ceneri
La celebrazione eucaristica è avvenuta in Cattedrale

Ufficio Liturgico

Formazione per i ministri
dell’Eucaristia

Oggi ritiro spirituale per gli operatori

Anche quest’anno, l’Ufficio Dio-
cesano organizza gli incontri di ag-
giornamento – formazione per tut-
ti i Ministri Straordinari della Co-
munione che esercitano il loro mi-
nistero nella nostra Diocesi (com-
presi i religiosi e le religiose).

Gli incontri, obbligatori, si
svolgeranno nella Chiesa di S.
Paolo Apostolo, in Frosinone, alle
ore 19.30 dei giorni 4, 11, 18 e 25
marzo 2009.

Sul portale dell’Ufficio Liturgi-
co Diocesano, all’indirizzo
http://liturgia.diocesifrosinone.com/
è possibile leggere e scaricare la
lettera inviata a tutti i ministri
Straordinari della Comunione cir-
ca questa iniziativa di aggiorna-
mento. In questa prima domenica di Quaresima gli

operatori pastorali diocesani vivranno il tra-
dizionale momento di riflessione e preghiera
presso l’Abbazia cistercense di Casamari, a
Veroli (nella foto) appuntamento alle ore

15.3 per la meditazione del vescovo diocesa-
no, Mons. Ambrogio Spreafico che parlerà
del rapporto dell’apostolo Paolo con i suoi
collaboratori. L’incontro si concluderà con la
celebrazione dei Vespri.


